
I
ndustriali metalmeccanici all'avventura.
Questo potrebbe essere il titolo del film da
incubo che si è svolto l'altra notte al tavolo
delle trattative per un contratto che si trasci-
na da oltre un anno. I dirigenti della Fe-

dermeccanica, ovverosia gli uomini incaricati di
rappresentare gli interessi di questo fondamentale
pezzo dell’industria italiana, sembravano intenti a
giocare una partita di poker suicida. Invece di pre-
sentarsi con un’ipotesi di mediazione, hanno mes-
so sul tavolo una serie di carte che incrementavano
non le richieste di operai, impiegati e tecnici, bensì
quelle dei padroni medesimi. Un gioco al rilancio,
insomma. Non possiamo credere che non sapesse-
ro che non i “duri” della Fiom, ma proprio tutti i
dirigenti dei sindacati metalmeccanici avrebbero
gridato allo scandalo. E si sarebbero alzati dal ta-
volo proclamando altri immediati scioperi.
Come si spiega questo atteggiamento degli uomini
di Montezemolo, quello che era stato visto come il
leader di un'altra fase nelle relazioni con i sindaca-
ti? I bene informati parlano di una vera e propria
spaccatura all’interno degli imprenditori. Esisto-
no, da una parte, grandi imprese, specie nel settore
dell’informatica, delle nuove tecnologie, della si-
derurgia, oppure tra le multinazionali, o aziende
provenienti dal ceppo delle ex Partecipazioni Sta-
tali che spingono all’accordo. Non per spirito mis-
sionario, ma perché sono convinte che è conve-
niente ora chiudere la trattativa, visto che sul sala-
rio ormai si tratta di pochi Euro. Infatti si era giunti
a quota 96 Euro (poi ripudiati) a fronte di una ri-
chiesta che sorpassa di poco i 100. Il calcolo di
questi gruppi era probabilmente anche politico, re-
lativo al fatto che non varrebbe proprio la pena ag-
giungere tensione a tensione, in un clima di mara-
sma del Paese, nel corso di un’incandescente cam-
pagna elettorale, con un’economia che non decol-
la. Gente, insomma, che ascolta gli appelli di
Ciampi. Dall’altra parte, invece, industriali sem-
pre pronti a buttare per aria il tavolo del negoziato,
imprenditori piccoli e medi, insediati soprattutto
nel Nord Est e ben rappresentati dal presidente del-
la Federmeccanica Calearo proprietario di una mo-
desta azienda produttrice di antenne per auto, con
200 operai. Trattasi, in sostanza, di una componen-
te che ha basato le proprie fortune spesso puntando
più sui costi del lavoro che sull’innovazione. Gen-
te che accoglie con favore lo scontro politico in at-
to nel Paese e tenta di giocare una propria parte
nella corsa alla drammatizzazione. Magari con la
convinzione che tra i lavoratori metalmeccanici
non sia presente un promettente serbatoio di voti
per il centrodestra. Giocano, insomma al tanto
peggio tanto meglio. Un dualismo che pesa come
una cappa di piombo sul contratto. Pesa sul nego-
ziato, mentre sembra che abbiano un ruolo finora
poco impegnato le grandi associazioni territoriali
come quelle di Milano e Torino. Un dualismo che
spiega come ad ogni tappa del negoziato, l’uomo
spedito al tavolo della trattativa non sia in grado di
prendere decisioni, deve ascoltare le varie compo-
nenti della Federmeccanica. Sono lontani i tempi
in cui uno come Felice Mortillaro (un lucido cer-
vello della Confindustria) aveva il mandato a me-
diare, a rompere o a chiudere.
E in tutto questo bailamme c’è anche la vicenda
Fiat e c’è il ministro Maroni, titolare di un dicaste-
ro che dovrebbe occuparsi del lavoro e che invece
di darsi da fare come può, per aiutare a risolvere
problemi e difficoltà, sbarra la strada ad ipotesi di
cosiddetta “mobilità lunga” per gli operai della
Fiat “esuberanti”. Anche lui a suo modo gioca allo
sfascio. E qualcuno potrebbe vedere, in questa sto-
ria, anche la radice di un ruolo Fiat oltranzista sul
contratto dei metalmeccanici, da usare come arma
di pressione. Nella realtà la Fiat ha più che mai bi-
sogno di “pace sociale”: è un’esigenza vitale per il
suo possibile rilancio. Siamo ormai ad ore decisi-
ve. Le diverse “anime” della Federmeccanica de-
dicano parte del weekend a consultazioni interne.
Cercano di trovare una composizione, prima di
una riunione plenaria annunciata per martedì. Chi
prevarrà? Un dirigente della Fiom come Fausto
Durante confida un pensiero speranzoso. Dovreb-
bero prevalere le “colombe”. Nell’ interesse delle
stesse imprese.

BREVI

L’opinione

SCONTRO Formalmente è un’interruzione,

ma tra Fiom, Fim, Uilm e Federmeccanica, sul

rinnovo del contratto dei metalmeccanici, è di

nuovoscontro aperto. Dopo lo stop di giovedì

sera, ieri le tre organiz-

zazioni hanno procla-

mato per la prossima

settimana altre otto

ore di sciopero, che vanno ad ag-
giungersi alle 54 sin qui già attuate.
Ed hanno indetto una mobilitazione
di tutti i lavoratori del settore per
martedì 17, giorno in cui gli indu-
striali si riuniranno per decidere sul-
le modalità di prosecuzione del con-
fronto. La decisione è stata presa dai
tre segretari generali, Gianni Rinal-
dini, Giorgio Caprioli e Tonino Re-
gazzi al termine di una riunione con-
vocata per fare il punto della trattati-
va. Fiom, Fim e Uilm, in particolare,
giudicano di «estrema gravità» la de-
cisione di Federmeccanica di fare
una proposta conclusiva «che non
solo non presenta passi avanti su al-
cun punto, ma anzi contiene arretra-
menti rispetto a disponibilità già da-
te al tavolo». «La volontà di umilia-
re i lavoratori e di cancellare il con-

tratto nazionale non deve passare».
Agli scioperi Federmeccanica ha ri-
sposto con il presidente, Massimo
Calearo. «Siamo in una situazione
difficile. Credo che i sindacati abbia-
no fatto un autogol rifiutando la no-
stra proposta» - ha affermato. Cioè
94,5 euro più 400 di una tantum.
Una sorta di linea del Piave, nono-
stante gli imprenditori di Unionmec-
canica, di euro per il rinnovo ne ab-
biano offerti 118. «L’autogol l’ha
fatto Federmeccanica, perché i sin-
dacati hanno chiesto di proseguire il
confronto sul rinnovo del biennio
economico» - è stata la replica del
leader della Fiom, Gianni Rinaldini.
Giudizio condiviso dal numero uno
della Fim, Giorgio Caprioli: «È
un’affermazione che potrebbe esse-
re rispedita al mittente se gli impren-
ditori pensano che non fare il con-
tratto, o farlo in modo umiliante per i
lavoratori, sia una soluzione». Il se-
gno, forse, come sottolinea lo stesso
Caprioli che in Federmeccanica - e
in Confindustria - vi è un filone poli-
tico che punta a riportare le relazioni
sindacali agli anni cinquanta, pen-

sando di scaricare il costo della crisi
sui lavoratori.
La vertenza insomma sta raggiun-
gendo livelli di scontro eccezionali.
Lo confermano decisioni come quel-
la assunta ieri da Fiom, Fim e Uilm
milanesi, che ieri hanno comunicato
ad Assolombarda di «ritenere sospe-
se le relazioni tra le parti fino al 17
gennaio». Un segnale forte, mentre

le cronache parlano di manifestazio-
ni in tutta Italia. Da Termini Imerese
a Livorno, dove sono state lanciate
uova contro la sede degli industriali.
Da Vicenza, la città di Calearo, dove
gli operai hanno bloccato per mez-
z’ora l’autostrada A4 a Firenze, do-
ve hanno manifestato all’interno del-
la Fortezza da Basso dove è in corso
Pitti Immagine Uomo con lo slogan:

«C’è una nuova tendenza nella mo-
da: i metalmeccanici in mutande».
Ma blocchi, manifestazioni, prote-
ste si svolti un po’ ovunque: da Tre-
viso a Napoli, da Torino a Genova
(qui i lavoratori hanno bloccato l’au-
tostrada A10 e la ferrovia per Savo-
na), da Potenza ad Ancona. E senza
contratto, la prossima settimana, sa-
rà la protesta sarà ancora più dura.

Le banche nel mirino dell’Antitrust
Indagine conoscitiva sui costi dei servizi. I consumatori: i più cari d’Europa

Chimici
Prosegue la trattativa
per il rinnovo del contratto

Le trattative per il rinnovo del contratto dei chimici proseguono
«senza sostanziali difficoltà». Questo il parere dei sindacati degli
oltre 220mila lavoratori del settore, che in una nota rilevano che
«nelle posizioni di Federchimica e Farmindustria non emergono
sostanziali difficoltà rispetto alle richieste contenute nella piatta-
forma dei sindacati». La tratttaiva ora procede tramite commissio-
ni congiuntesu: ambiente, salutee sicurezza; relazioni industriali e
formazione;problematiche relativeallepiccole e medie imprese.

Lavoroprecario
Lunedìpresentazione in Cassazione
dellapropostadi legge

Ipromotori della legge «Precariare stanca» presenteranno lunedì
alla la Corte di Cassazione la proposta di legge di iniziativa popola-
re sul lavoro precario, in cui si chiede la modifica del codice civile,
maggiore responsabilitàdelle imprese, tuteladel lavoro cedutoed
esternalizzato, un impegno per il prossimo governo a stabilizzare i
precaridel settorepubblico e l’abrogazionedella legge30.

MILANO L'Antitrust accende il faro sui costi
dei servizi bancari, aprendo un'indagine cono-
scitiva per vederci chiaro su tariffe che, secondo
i consumatori, sono le più alte d'Europa. Forte
dei nuovi poteri arrivati con la legge sul rispar-
mio, che gli affida anche la vigilanza sulla con-
correnza fra le banche, il presidente Antonio Ca-
tricalà assicura che l'inchiesta sarà a tutto tondo
e promette interventi contro il caro-sportello.
Una mossa molto apprezzata dalle associazioni
dei consumatori e per la quale l'Abi promette la
massima collaborazione, sottolineando però
che le tariffe italiane sono allineate a quelle de-
gli altri Paesi europei.
«Faremo un'indagine conoscitiva sui costi, sui
quali vogliamo intervenire», ha annunciato Ca-
tricalà ai microfoni di Radio 24. L'obiettivo del-
la sentinella della concorrenza, infatti, è quello
di «fare grande chiarezza su un settore che ne ha
molto bisogno e acquisire dati certi», visto che i
prezzi dei servizi bancari denunciati dai consu-
matori sono ben più alti di quelli promessi dalle

banche. Il presidente dell' Antitrust ha infatti ri-
cordato che per la gestione dei conti correnti «si
va dai 30 euro dichiarati dall'Abi fino ai 200 de-
nunciati dai consumatori»: ma la lente dell'Anti-
trust verrà puntata anche sui trasferimenti e la
chiusura dei conti, una voce le cui spese, sempre
secondo i consumatori, ammontano «a 100 eu-
ro, mentre le banche ne dichiarano 35/40». A
giudizio di Catricalà, infatti, «i costi dei trasferi-
menti devono essere stabiliti prima, immutabili
ed equi, e anche i tempi dei trasferimenti devo-
no essere ridotti». Per l'indagine, che dovrebbe
partire entro fine mese, sarà comunque «impor-
tante la collaborazione dell'Abi e della Banca
d'Italia».
Collaborazione che l'associazione guidata da
Maurizio Sella ha già promesso, puntualizzan-
do tuttavia il proprio punto di vista sulla questio-
ne costi. «Ribadisco la massima disponibilità a
collaborare in tutti i sensi con l'Antitrust e ricor-
do che, per quanto riguarda in particolare il co-
sto dei conti correnti, abbiamo il sito Patti Chiari

nel quale 90 banche espongono il costo di 500
conti correnti», ha commentato lo stesso Sella.
Massimo sostegno nella raccolta dei dati, quin-
di, ma decisa opposizione ai motivi che hanno
spinto l'Antitrust ad attivarsi: «Molte associa-
zioni dei consumatori - ha infatti puntualizzato
il presidente dell'Abi - continuano ad affermare
che i nostri costi sono alti, ma le nostre indagini
dimostrano che sono allineati con l'Europa. Ve-
dremo quali saranno i risultati delle indagini».
Risultati che per l'Adusbef sono già scontati.
L'associazione che più da vicino si occupa delle
questioni del credito ha infatti calcolato che i co-
sti dei servizi bancari a listino, per 11 operazioni
mensili, sono arrivati a 600 euro l'anno, con un
aumento del 100% rispetto a cinque anni fa.
Guardando invece alla media dei costi dei conti
correnti considerando sia quelli a pacchetto, che
a listino, che convenzionati, la cifra scende a
252 euro, ma l'Italia resta comunque in vetta alla
classifica europea, la cui media si attesta a 108
euro l'anno.

Il giorno 11 gennaio 2006 in Ca-
stelfranco E. è mancato all’af-
fetto dei suoi cari

ADRIANO SIMONCINI
di anni 84

Per espressa volontà dell’estin-
to, a funerali avvenuti ne dan-
no il doloroso annuncio la mo-
glie Fernanda, la figlia Mara, il
genero Giampaolo e la nipote
Barbara.
Castelfranco Emilia (Mo) 14 gennaio 2006
On. Fun. Zucchelli
Castelfranco E. (Mo) tel. 059926307
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Tlc, l’Authority taglia il costo delle chiamate fisso-mobile
Il provvedimento scatterà il primo luglio. In tre anni previsto un risparmio di un miliardo e mezzo. Interessati Tim, Vodafone, Wind e H3g

ECONOMIA & LAVORO

Sindacati contro imprese:
«Cancellano il contratto»
Fiom, Fim e Uilm proclamano altre otto ore di sciopero
Alta tensione: in tutta Italia cortei e blocchi stradali

Dove sono finiti
i moderati
di Confindustria?

MILANO Risparmi in vista per la
bolletta telefonica per le chiamate
da fisso verso i cellulari. L'Authori-
ty per comunicazioni ha approvato
le relative delibere. Lo rende noto
un comunicato della stessa Authori-
ty, in cui si spiega che le riduzioni
previste porteranno le tariffe di ter-
minazione al di sotto della media
europea, con un risparmio per i con-
sumatori stimato in almeno 1.500
milioni di euro.
Nel dettaglio, per quanto riguarda il
provvedimento sui servizi all'in-
grosso, l'Autorità ha individuato,
per ogni rete mobile operante in Ita-
lia ed indipendentemente dalla tec-
nologia utilizzata (Gsm o Umts),
un singolo mercato nazionale, iden-
tificando i quattro operatori nazio-
nali Tim, Vodafone, Wind ed H3G
quali operatori dominanti per la ter-
minazione sulla propria rete. A
Tim, Vodafone e Wind, l'Autorità
ha quindi imposto il controllo del
prezzo di terminazione, attraverso
un sistema di riduzione program-

mata delle tariffe per il periodo
2006-2008 che prevede una ridu-
zione annuale del 13% per Tim e
Vodafone e del 16% per Wind, per-
centuali alle quali si deve sottrarre
il tasso d'inflazione.
Tenuto conto che attualmente la ta-
riffa di terminazione di Tim e Voda-
fone è 12,10 centesimi al minuto,
con la decisione assunta, dal prossi-
mo luglio sarà di 11,2 centesimi al
minuto. Alla stessa data la tariffa di
Wind passerà da14,35 a 12,90 cen-
tesimi di euro al minuto. Mentre
per H3g l'Authority ha deciso di va-
lutare l'applicazione del controllo
di prezzo entro il 31 luglio.
Le riduzioni successive avverranno
al primo luglio 2007 e al primo lu-
glio 2008. Il provvedimento stabili-
sce poi l'obbligo, per Tim, Vodafo-
ne e Wind, di predisposizione di un
sistema di contabilità regolatoria
così da verificare che le riduzioni
programmate siano effettivamente
orientate ai costi di produzione del-
la terminazione.

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Metalmeccanici
genovesi

hanno bloccato
ieri l'autostrada

A10 per protesta
In alto

la manifestazione
di Firenze
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